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Decreto Legge  6 dicembre 2011 n. 201 - Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il 

consolidamento dei conti pubblici1. 

Articolo 13  Anticipazione sperimentale dell'imposta municipale propria 

1.  L'istituzione dell'imposta municipale propria è anticipata, in via sperimentale, a decorrere 
dall'anno 2012, ed è applicata in tutti i comuni del territorio nazionale fino al 2014 in base agli 
articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle disposizioni 
che seguono. Conseguentemente l'applicazione a regime dell'imposta municipale propria è fissata 
al 2015. 

2.  L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili di cui all'articolo 2 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ivi comprese l'abitazione principale e le pertinenze 
della stessa. Per abitazione principale si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio 
urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore dimora abitualmente e risiede 
anagraficamente. Per pertinenze dell'abitazione principale si intendono esclusivamente quelle 
classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità pertinenziale 
per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad 
uso abitativo.  

3.  La base imponibile dell'imposta municipale propria è costituita dal valore dell'immobile 
determinato ai sensi dell'articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504, e dei commi 4 e 5 del presente articolo. 

4.  Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 
all'ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di imposizione, 
rivalutate del 5 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i 
seguenti moltiplicatori: 

a.  160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, 
con esclusione della categoria catastale A/10;  

b.  140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5;  

b-bis.  80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5;  

c.  80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10;  

d.  60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei fabbricati classificati nella 
categoria catastale D/5; tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013;  

e.  55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1. 

5.  Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all'ammontare del 
reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell'anno di imposizione, rivalutato 
del 25 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un 
moltiplicatore pari a 130. Per i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali iscritti 
nella previdenza agricola il moltiplicatore è pari a 110.  

6.  L'aliquota di base dell'imposta è pari allo 0,76 per cento. I comuni con deliberazione del 
consiglio comunale, adottata ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446, possono modificare, in aumento o in diminuzione, l'aliquota di base sino a 0,3 punti 
percentuali. 

                                                      

1 Convertito in legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
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7.  L'aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l'abitazione principale e per le relative pertinenze. I 
comuni possono modificare, in aumento o in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti 
percentuali. 

8.  L'aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 
9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 febbraio 1994, n. 133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota fino allo 0,1 per cento. 

9.  I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,4 per cento nel caso di immobili non 
produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai soggetti 
passivi dell'imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso di immobili locati. 

10.  Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto 
passivo e per le relative pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 
rapportati al periodo dell'anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare 
è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi 
proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica. Per gli anni 2012 e 
2013, la detrazione prevista dal primo periodo è maggiorata di 50 euro per ciascun figlio di età non 
superiore a ventisei anni, purché dimorante abitualmente e residente anagraficamente nell’unità 
immobiliare adibita ad abitazione principale. L’importo complessivo della maggiorazione, al netto 
della detrazione di base, non può superare l’importo massimo di euro 400. I comuni possono 
disporre l’elevazione dell’importo della detrazione, fino a concorrenza dell'imposta dovuta, nel 
rispetto dell'equilibrio di bilancio. In tal caso il comune che ha adottato detta deliberazione non 
può stabilire un'aliquota superiore a quella ordinaria per le unità immobiliari tenute a 
disposizione. La suddetta detrazione si applica alle unità immobiliari di cui all'articolo 8, comma 4, 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. L'aliquota ridotta per l'abitazione principale e per 
le relative pertinenze e la detrazione si applicano anche alle fattispecie di cui all'articolo 6, comma 
3-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i comuni possono prevedere che queste si 
applichino anche ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 56, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.  

11.  È riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà dell'importo calcolato applicando alla 
base imponibile di tutti gli immobili, ad eccezione dell'abitazione principale e delle relative 
pertinenze di cui al comma 7, nonché dei fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al comma 8, 
l'aliquota di base di cui al comma 6, primo periodo. La quota di imposta risultante è versata allo 
Stato contestualmente all'imposta municipale propria. Le detrazioni previste dal presente articolo, 
nonché le detrazioni e le riduzioni di aliquota deliberate dai comuni non si applicano alla quota di 
imposta riservata allo Stato di cui al periodo precedente. Per l'accertamento, la riscossione, i 
rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano le disposizioni vigenti in materia di 
imposta municipale propria. Le attività di accertamento e riscossione dell'imposta erariale sono 
svolte dal comune al quale spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette 
attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni. 

12.  Il versamento dell'imposta, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446, è effettuato secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 
241, con le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate. 

13.  Restano ferme le disposizioni dell'articolo 9 e dell'articolo 14, commi 1 e 6 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All'articolo 14, comma 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 
23, le parole: "dal 1° gennaio 2014", sono sostituite dalle seguenti: "dal 1° gennaio 2012". Al comma 
4 dell'articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai commi 3 degli articoli 23, 53 e 
76 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 e al comma 31 dell'articolo 3 della legge 28 
dicembre 1995, n. 549, le parole "ad un quarto" sono sostituite dalle seguenti "alla misura stabilita 
dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472". Ai fini del quarto comma 
dell'articolo 2752 del codice civile il riferimento alla "legge per la finanza locale" si intende 
effettuato a tutte le disposizioni che disciplinano i singoli tributi comunali e provinciali. La 
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riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 
ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e 
successive modificazioni, è consolidata, a decorrere dall'anno 2011, all'importo risultante dalle 
certificazioni di cui al decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell'economia e delle finanze emanato, di 
concerto con il Ministero dell'interno, in attuazione dell'articolo 2, comma 24, della legge 23 
dicembre 2009, n. 191. 

14.  Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti disposizioni:  

a.  l'articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito con modificazioni, dalla legge 24 
luglio 2008, n. 126;  

b.  il comma 3, dell'articolo 58 e le lettere d), e) ed h) del comma 1, dell'articolo 59 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;  

c.  l'ultimo periodo del comma 5 dell'articolo 8 e il comma 4 dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23;  

d.  il comma 1-bis dell'articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14;  

d-bis.  i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell’ articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106.  

14-bis.  Le domande di variazione della categoria catastale presentate, ai sensi del comma 2-bis 
dell’ articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
luglio 2011, n. 106, anche dopo la scadenza dei termini originariamente posti e fino alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, producono gli effetti previsti in 
relazione al riconoscimento del requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli 
immobili rurali ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono stabilite le modalità per l’inserimento negli atti catastali della sussistenza 
del requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili rurali ad uso 
abitativo. 

14-ter.  I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con esclusione di quelli che non 
costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi dell’ articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro 
delle finanze 2 gennaio 1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano entro il 30 
novembre 2012, con le modalità stabilite dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 
701.  

14-quater.  Nelle more della presentazione della dichiarazione di aggiornamento catastale di cui al 
comma 14-ter, l’imposta municipale propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, 
sulla base della rendita delle unità similari già iscritte in catasto. Il conguaglio dell’imposta è 
determinato dai comuni a seguito dell’attribuzione della rendita catastale con le modalità di cui al 
decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di inottemperanza da parte del 
soggetto obbligato, si applicano le disposizioni di cui all’ articolo 1, comma 336, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, salva l’applicazione delle sanzioni previste per la violazione degli articoli 20 
e 28 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni.  

15.  A decorrere dall'anno d'imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamentari e tariffarie relative 
alle entrate tributarie degli enti locali devono essere inviate al Ministero dell'economia e delle 
finanze, Dipartimento delle finanze, entro il termine di cui all'articolo 52, comma 2, del decreto 
legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro trenta giorni dalla data di scadenza del termine 
previsto per l'approvazione del bilancio di previsione. Il mancato invio delle predette deliberazioni 
nei termini previsti dal primo periodo è sanzionato, previa diffida da parte del Ministero 
dell'interno, con il blocco, sino all'adempimento dell'obbligo dell'invio, delle risorse a qualsiasi 
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titolo dovute agli enti inadempienti. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministero dell'interno, di natura non regolamentare sono stabilite le modalità di 
attuazione, anche graduale, delle disposizioni di cui ai primi due periodi del presente comma. Il 
Ministero dell'economia e delle finanze pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni 
inviate dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l'avviso in Gazzetta Ufficiale previsto 
dall'articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto legislativo n. 446 del 1997. 

16.  All'articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, le 
parole "31 dicembre" sono sostituite dalle parole: "20 dicembre". All'articolo 1, comma 11, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole da 
"differenziate" a "legge statale" sono sostituite dalle seguenti: "utilizzando esclusivamente gli stessi 
scaglioni di reddito stabiliti, ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dalla legge 
statale, nel rispetto del principio di progressività". L'Agenzia delle Entrate provvede all'erogazione 
dei rimborsi dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche già richiesti 
con dichiarazioni o con istanze presentate entro la data di entrata in vigore del presente decreto, 
senza far valere l'eventuale prescrizione decennale del diritto dei contribuenti. 

17.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13 
del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della 
Regione Siciliana e della Regione Sardegna variano in ragione delle differenze del gettito stimato 
ad aliquota di base derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo. In caso di incapienza 
ciascun comune versa all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. Con le procedure 
previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle 
d'Aosta, nonché le Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bilancio 
statale del predetto maggior gettito stimato dei comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino 
all'emanazione delle norme di attuazione di cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di 
compartecipazione ai tributi erariali, è accantonato un importo pari al maggior gettito stimato di 
cui al precedente periodo. L’importo complessivo della riduzione del recupero di cui al presente 
comma è pari per l’anno 2012 a 1.627 milioni di euro, per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per 
l’anno 2014 a 2.162 milioni di euro.  

18.  All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 dopo le parole: "gettito di 
cui ai commi 1 e 2", sono aggiunte le seguenti: "nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla 
compartecipazione di cui al comma 4". 

19.  Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le disposizioni recate dall'ultimo 
periodo del comma 4 dell'articolo 2, nonché dal comma 10 dell'articolo 14 del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23. 

19-bis.  Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all’ 
articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente finalizzato a 
fissare la percentuale di compartecipazione al gettito dell’imposta sul valore aggiunto, nel rispetto 
dei saldi di finanza pubblica, in misura finanziariamente equivalente alla compartecipazione del 2 
per cento del gettito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche.  

20.  La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l'acquisto della prima casa è incrementata 
di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013. 
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Articolo  28  Concorso alla manovra degli Enti territoriali e ulteriori riduzioni di spese 

1.  All'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, le parole: «pari allo 0,9 per 
cento», sono sostituite dalle seguenti: «pari a 1,23 per cento». Tale modifica si applica a decorrere 
dall'anno di imposta 2011. 

2.  L'aliquota di cui al comma 1, si applica anche alle Regioni a statuto speciale e alle Province 
autonome di Trento e Bolzano. 

3.  Con le procedure previste dall'articolo 27, della legge 5 maggio 2009, n. 42, le Regioni a statuto 
speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano assicurano, a decorrere dall'anno 2012, un 
concorso alla finanza pubblica di euro 860 milioni annui. Con le medesime procedure le Regioni 
Valle d'Aosta e Friuli-Venezia Giulia e le Province autonome di Trento e Bolzano assicurano, a 
decorrere dall'anno 2012, un concorso alla finanza pubblica di 60 milioni di euro annui, da parte 
dei Comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui al 
predetto articolo 27, l'importo complessivo di 920 milioni è accantonato, proporzionalmente alla 
media degli impegni finali registrata per ciascuna autonomia nel triennio 2007-2009, a valere sulle 
quote di compartecipazione ai tributi erariali. Per la Regione Siciliana si tiene conto della 
rideterminazione del fondo sanitario nazionale per effetto del comma 2. 

4.  All'articolo 27, comma 1, della legge 5 maggio 2009, n. 42 le parole "entro il termine di trenta 
mesi stabilito per l'emanazione dei decreti legislativi di cui all'articolo 2" sono soppresse. 

5.  Nell'applicazione delle disposizioni di cui al comma 4, dell'articolo 77-quater, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, si tiene 
conto degli effetti derivanti dalla rideterminazione dell'aliquota di cui al comma 1 del presente 
articolo, ai fini della definizione della misura della compartecipazione spettante a ciascuna 
Regione. 

6.  All'articolo 77-quater, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, in ciascuno dei commi 4 e 5, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: "Le risorse corrispondenti al predetto importo, condizionate alla verifica positiva degli 
adempimenti regionali, rimangono accantonate in bilancio fino alla realizzazione delle condizioni 
che, ai sensi della vigente legislazione, ne consentono l'erogabilità alle regioni e comunque per un 
periodo non superiore al quinto anno successivo a quello di iscrizione in bilancio.". 

7.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2, del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13, 
del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai Comuni della 
Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti di ulteriori 1.450 milioni di euro per gli 
anni 2012 e successivi. 

8.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 21 del decreto 
legislativo 6 maggio 2011, n. 68, il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 23, 
del medesimo decreto legislativo n. 68 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti alle Province 
della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti di ulteriori 415 milioni di euro per gli 
anni 2012 e successivi. 

9.  La riduzione di cui al comma 7, è ripartita in proporzione alla distribuzione territoriale 
dell'imposta municipale propria sperimentale di cui all'articolo 13, del presente decreto. 

10.  La riduzione di cui al comma 8 è ripartita proporzionalmente. 

11.  Il comma 6, dell'articolo 18, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, è soppresso. 

11-bis.  Il comma 5 dell’ articolo 17 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, è abrogato. Le 
misure di cui all’ articolo 1, comma 12, periodi dal terzo al quinto, del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e successive 
modificazioni, si applicano nell’intero territorio nazionale.  
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11-ter.  Al fine di potenziare il coordinamento della finanza pubblica è avviata la ridefinizione 
delle regole del patto di stabilità interno. 

11-quater.  All’ articolo 76, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, le 
parole: «40 %» sono sostituite dalle seguenti: «50 per cento». 
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D.Lgs. 14 marzo 2011 n. 23  - Disposizioni in materia di federalismo Fiscale Municipale. 

Articolo  2  Devoluzione ai comuni della fiscalità immobiliare2

1.  In attuazione della citata legge n. 42 del 2009, e successive modificazioni, ed in anticipazione 
rispetto a quanto previsto in base al disposto del seguente articolo 7, a decorrere dall'anno 2011 
sono attribuiti ai comuni, relativamente agli immobili ubicati nel loro territorio e con le modalità di 
cui al presente articolo, il gettito o quote del gettito derivante dai seguenti tributi: 

a)  imposta di registro ed imposta di bollo sugli atti indicati all'articolo 1 della tariffa, parte prima, 
allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131; 

b)  imposte ipotecaria e catastale, salvo quanto stabilito dal comma 5; 

c)  imposta sul reddito delle persone fisiche, in relazione ai redditi fondiari, escluso il reddito 
agrario; 

d)  imposta di registro ed imposta di bollo sui contratti di locazione relativi ad immobili; 

e)  tributi speciali catastali; 

f)  tasse ipotecarie; 

g)  cedolare secca sugli affitti di cui all'articolo 3, con riferimento alla quota di gettito determinata 
ai sensi del comma 8 del presente articolo. 

2.  Con riferimento ai tributi di cui alle lettere a), b), e) ed f), del comma 1, l'attribuzione del gettito 
ivi prevista ha per oggetto una quota pari al 30 per cento dello stesso. 

3.  Per realizzare in forma progressiva e territorialmente equilibrata la devoluzione ai comuni della 
fiscalità immobiliare di cui ai commi 1 e 2, è istituito un Fondo sperimentale di riequilibrio. La 
durata del Fondo è stabilita in tre anni e, comunque, fino alla data di attivazione del fondo 
perequativo previsto dall'articolo 13 della citata legge n. 42 del 2009. Il Fondo è alimentato con il 
gettito di cui ai commi 1 e 2, nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla compartecipazione di cui 
al comma 4 secondo le modalità stabilite ai sensi del comma 7.  

4.  Ai comuni è attribuita una compartecipazione al gettito dell'imposta sul valore aggiunto; con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, da adottare d'intesa con la Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è fissata la percentuale della predetta compartecipazione e sono 
stabilite le modalità di attuazione del presente comma, con particolare riferimento all'attribuzione 
ai singoli comuni del relativo gettito, assumendo a riferimento il territorio su cui si è determinato il 
consumo che ha dato luogo al prelievo. La percentuale della compartecipazione al gettito 
dell'imposta sul valore aggiunto prevista dal presente comma è fissata, nel rispetto dei saldi di 
finanza pubblica, in misura finanziariamente equivalente alla compartecipazione del 2 per cento al 
gettito dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. In sede di prima applicazione, e in attesa 
della determinazione del gettito dell'imposta sul valore aggiunto ripartito per ogni comune, 
l'assegnazione del gettito ai comuni avviene sulla base del gettito dell'imposta sul valore aggiunto 
per provincia, suddiviso per il numero degli abitanti di ciascun comune.34

                                                      
2 Per la riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio, di cui al presente articolo, vedi l'art. 13, comma 17, 
l'art. 14, comma 13-bis e l'art. 28, comma 7, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 22 dicembre 2011, n. 214. 
3 In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 17 giugno 2011. 
4 Per la disapplicazione delle disposizioni, di cui all'ultimo periodo del presente comma, vedi l'art. 13, 
comma 19, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 
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5.  Il gettito delle imposte ipotecaria e catastale relative agli atti soggetti ad imposta sul valore 
aggiunto resta attribuito allo Stato. 

6.  A decorrere dall'anno 2012 l'addizionale all'accisa sull'energia elettrica di cui all'articolo 6, 
comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20, cessa di essere applicata nelle regioni a statuto ordinario ed è 
corrispondentemente aumentata, nei predetti territori, l'accisa erariale in modo tale da assicurare la 
neutralità finanziaria del presente provvedimento ai fini del rispetto dei saldi di finanza pubblica. 
Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 31 dicembre 2011 sono 
stabilite le modalità attuative del presente comma. 5

7.  Previo accordo sancito in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali ai sensi dell'articolo 
9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, con decreto del Ministro dell'interno, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabilite le modalità di alimentazione e di 
riparto del Fondo sperimentale di cui al comma 3, nonché le quote del gettito dei tributi di cui al 
comma 1 che, anno per anno, sono devolute al comune ove sono ubicati gli immobili oggetto di 
imposizione. Nel riparto si tiene conto della determinazione dei fabbisogni standard, ove 
effettuata, nonché, sino al 2013, anche della necessità che una quota pari al 30 per cento della 
dotazione del Fondo sia ridistribuita tra i comuni in base al numero dei residenti. Ai fini della 
determinazione del Fondo sperimentale di cui al comma 3 non si tiene conto delle variazioni di 
gettito prodotte dall'esercizio dell'autonomia tributaria. Ai fini del raggiungimento dell'accordo lo 
schema di decreto è trasmesso alla Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il 15 ottobre. In 
caso di mancato accordo entro il 30 novembre dell'anno precedente, il decreto di cui al primo 
periodo può essere comunque emanato; in sede di prima applicazione del presente 
provvedimento, il termine per l'accordo scade il quarantacinquesimo giorno dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto. Per i comuni che esercitano in forma associata le funzioni 
fondamentali ai sensi dell'articolo 14, commi 28 e seguenti del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nonché per i comuni il cui 
territorio coincide integralmente con quello di una o di più isole, sono, in ogni caso, stabilite 
modalità di riparto differenziate, forfettizzate e semplificate, idonee comunque ad assicurare che 
sia ripartita, in favore dei predetti enti, una quota non inferiore al 20 per cento della dotazione del 
fondo al netto della quota del 30 per cento di cui al secondo periodo del presente comma. 6

8.  La quota di gettito del tributo di cui al comma 1, lettera g), devoluta ai comuni delle regioni a 
statuto ordinario, è pari al 21,7 per cento per l'anno 2011 e al 21,6 per cento a decorrere dall'anno 
2012. I trasferimenti erariali sono ridotti, con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in 
misura corrispondente al gettito che confluisce nel Fondo sperimentale di riequilibrio di cui al 
comma 3, nonché al gettito devoluto ai comuni ed al gettito derivante dalla compartecipazione di 
cui al comma 4 e al netto del gettito di cui al comma 6. Per gli anni 2011 e 2012, al fine di garantire 
il rispetto dei saldi di finanza pubblica e di assicurare ai comuni un ammontare di risorse pari ai 
trasferimenti soppressi, la predetta quota di gettito del tributo di cui al comma 1, lettera g), può 
essere rideterminata sulla base dei dati definitivi, tenendo conto del monitoraggio effettuato dalla 
Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale ovvero, ove istituita, dalla 
Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica. La quota di gettito del 
tributo di cui al comma 1, lettera g), può essere successivamente incrementata, con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
in misura corrispondente alla individuazione di ulteriori trasferimenti suscettibili di riduzione. 7

                                                      
5 In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 30 dicembre 2011. 
6 Per la riduzione dei trasferimenti erariali vedi il D.M. 21 giugno 2011. 
7 In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 21 giugno 2011. 

 9



9.  Ai comuni è garantito che le variazioni annuali del gettito loro attribuito ai sensi del presente 
articolo non determinano la modifica delle aliquote e delle quote indicate nei commi 2, 4 e 8. Le 
aliquote e le quote indicate nei commi 2, 4 e 8, nonché nell'articolo 7, comma 2, possono essere 
modificate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare su proposta del 
Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
nel rispetto dei saldi di finanza pubblica; in particolare, dal 2014 la quota di gettito devoluta ai 
comuni del tributo di cui al comma 1, lettera g), può essere incrementata sino alla devoluzione 
della totalità del gettito stesso, con la contestuale ed equivalente riduzione della quota di cui 
all'articolo 7, comma 2, e, ove necessario, della quota di cui al comma 4 del presente articolo. 

10.  In ogni caso, al fine di rafforzare la capacità di gestione delle entrate comunali e di incentivare 
la partecipazione dei comuni all'attività di accertamento tributario: 

a)  è assicurato al comune interessato il maggior gettito derivante dall'accatastamento degli 
immobili finora non dichiarati in catasto; 

b)  è elevata al 50 per cento la quota dei tributi statali riconosciuta ai comuni ai sensi dell'articolo 1, 
comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 
dicembre 2005, n. 248, e successive modificazioni. La quota del 50 per cento è attribuita ai comuni 
in via provvisoria anche in relazione alle somme riscosse a titolo non definitivo. Con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono 
stabilite le modalità di recupero delle somme attribuite ai comuni in via provvisoria e rimborsate ai 
contribuenti a qualunque titolo; 8

c)  i singoli comuni hanno accesso, secondo le modalità stabilite con provvedimento del Direttore 
dell'Agenzia delle entrate, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, ai dati 
contenuti nell'anagrafe tributaria relativi: 

1)  ai contratti di locazione nonché ad ogni altra informazione riguardante il possesso o la 
detenzione degli immobili ubicati nel proprio territorio; 

2)  alla somministrazione di energia elettrica, di servizi idrici e del gas relativi agli immobili ubicati 
nel proprio territorio; 

3)  ai soggetti che hanno il domicilio fiscale nel proprio territorio; 

4)  ai soggetti che esercitano nello stesso un'attività di lavoro autonomo o di impresa; 

d)  i comuni hanno altresì accesso, con le modalità di cui alla lettera c), a qualsiasi altra banca dati 
pubblica, limitatamente ad immobili presenti ovvero a soggetti aventi domicilio fiscale nel 
comune, che possa essere rilevante per il controllo dell'evasione erariale o di tributi locali; 

e)  il sistema informativo della fiscalità è integrato, d'intesa con l'Associazione Nazionale Comuni 
Italiani, con i dati relativi alla fiscalità locale, al fine di assicurare ai comuni i dati, le informazioni 
ed i servizi necessari per la gestione dei tributi di cui agli articoli 7 e 11 e per la formulazione delle 
previsioni di entrata. 

11.  Il sistema informativo della fiscalità assicura comunque l'interscambio dei dati relativi 
all'effettivo utilizzo degli immobili, con particolare riferimento alle risultanze catastali, alle 
dichiarazioni presentate dai contribuenti, ai contratti di locazione ed ai contratti di 
somministrazione di cui al comma 10, lettera c), n. 2). 

12.  A decorrere dal 1° luglio 2011, gli importi minimo e massimo della sanzione amministrativa 
prevista per l'inadempimento degli obblighi di dichiarazione agli uffici dell'Agenzia del territorio 
degli immobili e delle variazioni di consistenza o di destinazione dei medesimi previsti, 

                                                      
8 Per l'ulteriore elevazione della quota di cui alla presente lettera, vedi l'art. 1, comma 12-bis, D.L. 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 
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rispettivamente, dagli articoli 28 e 20 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, sono quadruplicati; il 75 per cento dell'importo 
delle sanzioni irrogate a decorrere dalla predetta data è devoluto al comune ove è ubicato 
l'immobile interessato.  

  

Articolo 8  Imposta municipale propria 

1.  L'imposta municipale propria è istituita, a decorrere dall'anno 2014, e sostituisce, per la 
componente immobiliare, l'imposta sul reddito delle persone fisiche e le relative addizionali 
dovute in relazione ai redditi fondiari relativi ai beni non locati, e l'imposta comunale sugli 
immobili. 

2.  L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili diversi dall'abitazione 
principale. 

3.  L'imposta municipale propria non si applica al possesso dell'abitazione principale ed alle 
pertinenze della stessa. Si intende per effettiva abitazione principale l'immobile, iscritto o 
iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore dimora 
abitualmente e risiede anagraficamente. L'esclusione si applica alle pertinenze classificate nelle 
categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna 
delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso abitativo. 
L'esclusione non si applica alle unità immobiliari classificate nelle categorie catastali A1, A8 e A9. 

4.  L'imposta municipale propria ha per base imponibile il valore dell'immobile determinato ai 
sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 

5.  Nel caso di possesso di immobili non costituenti abitazione principale ai sensi del comma 3, 
l'imposta è dovuta annualmente in ragione di un'aliquota dello 0,76 per cento. La predetta aliquota 
può essere modificata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica, tenendo conto delle analisi effettuate 
dalla Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale ovvero, ove istituita, 
dalla Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica. I comuni possono, con 
deliberazione del consiglio comunale adottata entro il termine per la deliberazione del bilancio di 
previsione, modificare, in aumento o in diminuzione, sino a 0,3 punti percentuali, l'aliquota fissata 
dal primo periodo del presente comma, ovvero sino a 0,2 punti percentuali l'aliquota determinata 
ai sensi del comma 6.  

6.  Nel caso in cui l'immobile sia locato, l'aliquota di cui al comma 5, primo periodo, è ridotta alla 
metà. 

7.  I comuni possono, con deliberazione del consiglio comunale, adottata entro il termine per la 
deliberazione del bilancio di previsione, prevedere che l'aliquota di cui al comma 5, primo periodo, 
sia ridotta fino alla metà anche nel caso in cui abbia ad oggetto immobili non produttivi di reddito 
fondiario ai sensi dell'articolo 43 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso in cui abbia ad oggetto immobili posseduti dai soggetti 
passivi dell'imposta sul reddito delle società. Nell'ambito della facoltà prevista dal presente 
comma, i comuni possono stabilire che l'aliquota ridotta si applichi limitatamente a determinate 
categorie di immobili. 
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D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504  - Riordino della finanza degli enti territoriali, a norma 

dell'articolo 4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421.  

Capo I - Imposta comunale sugli immobili 

Articolo 1  Istituzione dell'imposta - Presupposto  

1.  A decorrere dall'anno 1993 è istituita l'imposta comunale sugli immobili (I.C.I.). 

2.  Presupposto dell'imposta è il possesso di fabbricati, di aree fabbricabili e di terreni agricoli, siti 
nel territorio dello Stato, a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli strumentali o alla cui 
produzione o scambio è diretta l'attività dell'impresa9. 

 

Articolo. 2  Definizione di fabbricati e aree 

1.  Ai fini dell'imposta di cui all'articolo 1: 

a)  per fabbricato si intende l'unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel catasto edilizio 
urbano, considerandosi parte integrante del fabbricato l'area occupata dalla costruzione e quella 
che ne costituisce pertinenza; il fabbricato di nuova costruzione è soggetto all'imposta a partire 
dalla data di ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente, dalla data in cui è 
comunque utilizzato; 10

b)  per area fabbricabile si intende l'area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti 
urbanistici generali o attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate 
secondo i criteri previsti agli effetti dell'indennità di espropriazione per pubblica utilità. Sono 
considerati, tuttavia, non fabbricabili i terreni posseduti e condotti dai soggetti indicati nel comma 
1 dell'articolo 9, sui quali persiste l'utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l'esercizio di attività 
dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura ed all'allevamento di animali 
. Il comune, su richiesta del contribuente, attesta se un'area sita nel proprio territorio è fabbricabile 
in base ai criteri stabiliti dalla presente lettera  ; 

c)  per terreno agricolo si intende il terreno adibito all'esercizio delle attività indicate nell'articolo 
2135 del codice civile11. 

                                                      
9 La Corte costituzionale, con ordinanza 24 marzo-2 aprile 1999, n. 119 (Gazz. Uff. 14 aprile 1999, n. 15, Serie 
speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 7, 
comma 1, e dell'art. 8, comma 4, sollevata in riferimento all'art. 2 della Costituzione; ha dichiarato inoltre la 
manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale degli artt. 1 e 7, sollevata in riferimento 
all'art. 53 della Costituzione; ha dichiarato, infine, non fondata la questione di legittimità costituzionale degli 
artt. 1, 7 e 8, comma 4, sollevata in riferimento agli artt. 2 e 3 della Costituzione. 
10 L'art. 23, comma 1-bis, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 
2009, n. 14, ha interpretato la presente lettera nel senso che a norma e per gli effetti dell’ articolo 1, comma 2, 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, non si considerano fabbricati le unità immobiliari, anche iscritte o iscrivibili 
nel catasto fabbricati, per le quali ricorrono i requisiti di ruralità di cui all’ articolo 9 del decreto-legge 30 
dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, e successive 
modificazioni. Successivamente, il suddetto art. 23, comma 1-bis, D.L. 207/2008 è stato a sua volta abrogato 
dall'art. 13, comma 14, lett. d), D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 
dicembre 2011, n. 214 
11 ] L'art. 11-quaterdecies, comma 16, D.L. 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dall'art. 1, 
comma 1, L. 2 dicembre 2005, n. 248, ha interpretato la disposizione della presente lettera, nel senso che 
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Articolo. 3  (Soggetti passivi)  

1.  Soggetti passivi dell'imposta sono il proprietario di immobili di cui al comma 2 dell''articolo 1, 
ovvero il titolare di diritto reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie, sugli stessi, 
anche se non residenti nel territorio dello Stato o se non hanno ivi la sede legale o amministrativa o 
non vi esercitano l'attività. 

2.  Nel caso di concessione su aree demaniali, soggetto passivo è il concessionario. Per gli immobili, 
anche da costruire o in corso di costruzione, concessi in locazione finanziaria, soggetto passivo è il 
locatario a decorrere dalla data della stipula e per tutta la durata del contratto. 

 

Articolo 4  Soggetto attivo 

1.  L'imposta è liquidata, accertata e riscossa da ciascun comune per gli immobili di cui al comma 2 
dell'articolo 1 la cui superficie insiste, interamente o prevalentemente, sul territorio del comune 
stesso. L'imposta non si applica per gli immobili di cui il comune è proprietario ovvero titolare dei 
diritti indicati nell'articolo precedente quando la loro superficie insiste interamente o 
prevalentemente sul suo territorio. 

2.  In caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali dei comuni, anche se dipendenti dalla 
istituzione di nuovi comuni, si considera soggetto attivo il comune nell'ambito del cui territorio 
risultano ubicati gli immobili al 1° gennaio dell'anno cui l'imposta si riferisce. 

 

Aricolo. 5  Base imponibile 

1.  Base imponibile dell'imposta è il valore degli immobili di cui al comma 2 dell'articolo 112. 

2.  Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello che risulta applicando 
all'ammontare delle rendite risultanti in catasto , vigenti al 1° gennaio dell'anno di imposizione, i 
moltiplicatori determinati con i criteri e le modalità previsti dal primo periodo dell'ultimo comma 
dell'articolo 52 del testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131. 

3.  Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti 
da imprese e distintamente contabilizzati, fino all'anno nel quale i medesimi sono iscritti in catasto 
con attribuzione di rendita, il valore è determinato, alla data di inizio di ciascun anno solare 
ovvero, se successiva, alla data di acquisizione, secondo i criteri stabiliti nel penultimo periodo del 
comma 3, dell'articolo 7 del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 agosto 1992, n. 359, applicando i seguenti coefficienti: per l'anno 1993: 1,02; per l'anno 1992: 
1,03; per l'anno 1991: 1,05; per l'anno 1990: 1,10; per l'anno 1989: 1,15; per l'anno 1988: 1,20; per 
l'anno 1987: 1,30; per l'anno 1986: 1,40; per l'anno 1985: 1,50; per l'anno 1984: 1,60; per l'anno 1983: 
1,70; per l'anno 1982 e anni precedenti: 1,80. I coefficienti sono aggiornati con decreto del Ministro 
delle finanze da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale13 Aggiornamento dei coefficienti per la 

                                                                                                                                                                                
un’area è da considerare comunque fabbricabile se è utilizzabile a scopo edificatorio in base allo strumento 
urbanistico generale, indipendentemente dall’adozione di strumenti attuativi della presente lettera. 
12 Per gli immobili di interesse storico o artistico vedi l'art. 2, comma 5, D.L. 23 gennaio 1993, n. 16. 
13 Per l'adeguamento dei coefficienti, ai fini dell'applicazione dell'imposta comunale sugli immobili (ICI) 
dovuta per l'anno 1994, vedi il D.M. 9 aprile 1994. Per l'anno 1995, vedi il D.M. 5 maggio 1995, per l'anno 
1996 il D.M. 2 maggio 1996, per l'anno 1997 il D.M. 22 marzo 1997, per l'anno 1998, il D.M. 24 marzo 1998, 
per l'anno 1999, il D.M. 19 febbraio 1999, per l'anno 2000, il D.M. 21 marzo 2000, per l'anno 2001, il D.M. 15 
marzo 2001, per l'anno 2002, il D.M. 27 febbraio 2002, per l'anno 2003, il D.M. 3 marzo 2003, per l'anno 2004, 
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determinazione del valore . In caso di locazione finanziaria il locatore o il locatario possono 
esperire la procedura di cui al regolamento adottato con decreto del Ministro delle finanze del 19 
aprile 1994, n. 701, con conseguente determinazione del valore del fabbricato sulla base della 
rendita proposta, a decorrere dal primo gennaio dell'anno successivo a quello nel corso del quale 
tale rendita è stata annotata negli atti catastali, ed estensione della procedura prevista nel terzo 
periodo del comma 1 dell'articolo 11; in mancanza di rendita proposta il valore è determinato sulla 
base delle scritture contabili del locatore, il quale è obbligato a fornire tempestivamente al locatario 
tutti i dati necessari per il calcolo.  

[4.  Per i fabbricati, diversi da quelli indicati nel comma 3, non iscritti in catasto, nonché per i 
fabbricati per i quali sono intervenute variazioni permanenti, anche se dovute ad accorpamento di 
più unità immobiliari, che influiscono sull'ammontare della rendita catastale, il valore è 
determinato con riferimento alla rendita dei fabbricati similari già iscritti (24). Il termine per la 
proposizione del ricorso avverso la nuova determinazione della rendita catastale dei fabbricati 
decorre dalla data in cui il contribuente abbia avuto conoscenza piena del relativo avviso. A tale 
fine, gli uffici competenti provvedono alla comunicazione dell'avvenuto classamento delle unità 
immobiliari a mezzo del servizio postale con modalità idonee a garantire l'effettiva conoscenza da 
parte del contribuente, garantendo altresì che il contenuto della comunicazione non sia conosciuto 
da soggetti diversi dal destinatario. Fino alla data dell'avvenuta comunicazione non sono dovuti 
sanzioni e interessi per effetto della nuova determinazione della rendita catastale. Resta fermo 
quanto stabilito dall'articolo 3 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.] 

5.  Per le aree fabbricabili, il valore è costituito da quello venale in comune commercio al 1° 
gennaio dell'anno di imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all'indice di 
edificabilità, alla destinazione d'uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento del 
terreno necessari per la costruzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi 
analoghe caratteristiche. 

6.  In caso di utilizzazione edificatoria dell'area, di demolizione di fabbricato, di interventi di 
recupero a norma dell'articolo 31, comma 1, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 457, la 
base imponibile è costituita dal valore dell'area, la quale è considerata fabbricabile anche in deroga 
a quanto stabilito nell'articolo 2, senza computare il valore del fabbricato in corso d'opera, fino alla 
data di ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se 
antecedente, fino alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato è comunque 
utilizzato . 

7.  Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello che risulta applicando all'ammontare del 
reddito dominicale risultante in catasto , vigente al 1° gennaio dell'anno di imposizione, un 
moltiplicatore pari a settantacinque. 

 

Articolo  6  Determinazione delle aliquote e dell'imposta  

1.  L'aliquota è stabilita dal consiglio comunale, con deliberazione da adottare entro il 31 ottobre di 
ogni anno , con effetto per l'anno successivo . Se la delibera non è adottata entro tale termine, si 
applica l'aliquota del 4 per mille, ferma restando la disposizione di cui all'articolo 84 del decreto 
legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, come modificato dal decreto legislativo 11 giugno 1996, n. 336.  

2.  L'aliquota deve essere deliberata in misura non inferiore al 4 per mille né superiore al 7 per 
mille e può essere diversificata entro tale limite, con riferimento ai casi di immobili diversi dalle 

                                                                                                                                                                                
il Decr. 15 marzo 2004, per l'anno 2005, il Decr. 22 febbraio 2005, per l'anno 2006, il Decr. 22 febbraio 2006, 
per l'anno 2007, il D.Dirett. 9 marzo 2007, per l'anno 2008, il Decr. 10 marzo 2008, per l'anno 2009, il D.Dirett. 
23 marzo 2009, per l'anno 2010, il D.Dirett. 9 marzo 2010 e, per l'anno 2011, il D.Dirett. 14 marzo 2011. 
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abitazioni, o posseduti in aggiunta all'abitazione principale, o di alloggi non locati; l'aliquota può 
essere agevolata in rapporto alle diverse tipologie degli enti senza scopi di lucro14. 

2-bis.  La deliberazione di cui al comma 1, può fissare, a decorrere dall’anno di imposta 2009, 
un’aliquota agevolata dell’imposta comunale sugli immobili inferiore al 4 per mille per i soggetti 
passivi che installino impianti a fonte rinnovabile per la produzione di energia elettrica o termica 
per uso domestico, limitatamente alle unità immobiliari oggetto di detti interventi e per la durata 
massima di tre anni per gli impianti termici solari e di cinque anni per tutte le altre tipologie di 
fonti rinnovabili. Le modalità per il riconoscimento dell’agevolazione di cui al presente comma 
sono disciplinate con regolamento adottato ai sensi dell’ articolo 52 del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni. (34) 

3.  L'imposta è determinata applicando alla base imponibile l'aliquota vigente nel comune di cui 
all'articolo 4. 

3-bis.  Il soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, 
scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, non risulta assegnatario della casa 
coniugale, determina l’imposta dovuta applicando l’aliquota deliberata dal comune per 
l’abitazione principale e le detrazioni di cui all’ articolo 8, commi 2 e 2-bis, calcolate in proporzione 
alla quota posseduta. Le disposizioni del presente comma si applicano a condizione che il soggetto 
passivo non sia titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale su un immobile destinato ad 
abitazione situato nello stesso comune ove è ubicata la casa coniugale.  

4.   Restano ferme le disposizioni dell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 1996, n. 437, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 ottobre 1996, n. 556. 

 

Articolo  7  Esenzioni 

1.  Sono esenti dall'imposta: 

a)  gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalla province, nonché dai comuni, se diversi 
da quelli indicati nell'ultimo periodo del comma 1 dell'articolo 4, dalle comunità montane, dai 
consorzi fra detti enti, dalle unità sanitarie locali, dalle istituzioni sanitarie pubbliche autonome di 
cui all'articolo 41 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 , dalle camere di commercio, industria, 
artigianato ed agricoltura, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali; 

b)  i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9; 

c)  i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all'articolo 5-bis del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni; 

d)  i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto, purché compatibile con le 
disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze; 

e)  i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato 
lateranense, sottoscritto l'11 febbraio 1929 e reso esecutivo con legge 27 maggio 1929, n. 810; 

f)  i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista 
l'esenzione dall'imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi 
esecutivi in Italia; 

g)  i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono stati recuperati al fine di essere destinati 
alle attività assistenziali di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104 , limitatamente al periodo in cui 
sono adibiti direttamente allo svolgimento delle attività predette; 

                                                      
14 Per la fissazione, da parte dei comuni, di aliquote agevolate, vedi l'art. 1, comma 5, L. 27 dicembre 1997, n. 
449. 
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h)  i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'articolo 15 della 
legge 27 dicembre 1977, n. 984 ; 

i)  gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 87, comma 1, lettera c), del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e successive modificazioni, destinati esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, 
previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di 
cui all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222. 15

2.  L'esenzione spetta per il periodo dell'anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte  

 

Articolo 8  Riduzioni e detrazioni dell'imposta  

1.  L'imposta è ridotta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non 
utilizzati, limitatamente al periodo dell'anno durante il quale sussistono dette condizioni. 
L'inagibilità o inabitabilità è accertata dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico del 
proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa il contribuente ha 
facoltà di presentare dichiarazione sostitutiva ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, rispetto a 
quanto previsto dal periodo precedente. L'aliquota può essere stabilita dai comuni nella misura del 
4 per mille, per un periodo comunque non superiore a tre anni, relativamente ai fabbricati 
realizzati per la vendita e non venduti dalle imprese che hanno per oggetto esclusivo o prevalente 
dell'attività la costruzione e l'alienazione di immobili. 

2.  Dalla imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto 
passivo, intendendosi per tale, salvo prova contraria, quella di residenza anagrafica, si detraggono, 
fino a concorrenza del suo ammontare, lire 200.000 rapportate al periodo dell'anno durante il quale 
si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più 
soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la 
destinazione medesima si verifica. Per abitazione principale si intende quella nella quale il 
contribuente, che la possiede a titolo di proprietà usufrutto o altro diritto reale, e i suoi familiari 
dimorano abitualmente. 

2-bis.  Dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto 
passivo si detrae un ulteriore importo pari all’1,33 per mille della base imponibile di cui all’ 
articolo 5. L’ulteriore detrazione, comunque non superiore a 200 euro, viene fruita fino a 
concorrenza del suo ammontare ed è rapportata al periodo dell’anno durante il quale si protrae la 
destinazione di abitazione principale. Se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da 
più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la 
quale la destinazione medesima si verifica  

2-ter.  L’ulteriore detrazione di cui al comma 2-bis si applica a tutte le abitazioni ad eccezione di 
quelle di categoria catastale A1, A8 e A9  

3.  A decorrere dall'anno di imposta 1997, con la deliberazione di cui al comma 1 dell'articolo 6, 
l'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo può 
essere ridotta fino al 50 per cento; in alternativa, l'importo di lire 200.000 di cui al comma 2 del 
presente articolo, può essere elevato, fino a lire 500.000 , nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. La 
predetta facoltà può essere esercitata anche limitatamente alle categorie di soggetti in situazioni di 
particolare disagio economico-sociale, individuate con deliberazione del competente organo 
comunale. 

                                                      
15 Per l'estensione dell'applicabilità delle disposizioni di cui alla presente lettera vedi il comma 18 dell'art. 31, 
L. 27 dicembre 2002, n. 289. 

 16



4.   Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle unità immobiliari, 
appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale dei soci 
assegnatari, nonché agli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari.  

 

Articolo 9  Terreni condotti direttamente 

1.  I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli che esplicano la loro 
attività a titolo principale, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all'imposta limitatamente 
alla parte di valore eccedente lire 50 milioni e con le seguenti riduzioni: 

a)  del 70 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti 50 milioni di lire 
e fino a 120 milioni di lire; 

b)  del 50 per cento di quella gravante sulla parte di valore eccedente 120 milioni di lire e fino a 200 
milioni di lire; 

c)  del 25 per cento di quella gravante sulla parte di valore eccedente 200 milioni di lire e fino a 250 
milioni di lire. 

2.  Agli effetti di cui al comma 1 si assume il valore complessivo dei terreni condotti dal soggetto 
passivo, anche se ubicati sul territorio di più comuni; l'importo della detrazione e quelli sui quali si 
applicano le riduzioni, indicati nel comma medesimo, sono ripartiti proporzionalmente ai valori 
dei singoli terreni e sono rapportati al periodo dell'anno durante il quale sussistono le condizioni 
prescritte ed alle quote di possesso. Resta fermo quanto disposto nel primo periodo del comma 1 
dell'articolo 4. 

 17



Decreto Legge 30 dicembre 1993 n. 557 - Ulteriori interventi correttivi di finanza pubblica per 
l'anno 199416. 

Articolo 9. Istituzione del catasto dei fabbricati. 

1. Al fine di realizzare un inventario completo ed uniforme del patrimonio edilizio, il Ministero 
delle finanze provvede al censimento di tutti i fabbricati o porzioni di fabbricati rurali e alla loro 
iscrizione, mantenendo tale qualificazione, nel catasto edilizio urbano, che assumerà la 
denominazione di «catasto dei fabbricati». L'amministrazione finanziaria provvede inoltre alla 
individuazione delle unità immobiliari di qualsiasi natura che non hanno formato oggetto di 
dichiarazione al catasto. Si provvede anche mediante ricognizione generale del territorio basata su 
informazioni derivanti da rilievi aerofotografici. 

2. Le modalità di produzione ed adeguamento della nuova cartografia a grande scala devono 
risultare conformi alle specifiche tecniche di base, stabilite con decreto del Ministro delle finanze, 
da emanare, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ai sensi 
dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 . Con lo stesso decreto sono, altresì, determinati i 
modi e i termini di attuazione di ogni altra attività prevista dal presente articolo, salvo quanto 
stabilito dal comma 12. 

3. Ai fini del riconoscimento della ruralità degli immobili agli effetti fiscali, i fabbricati o porzioni 
di fabbricati destinati ad edilizia abitativa devono soddisfare le seguenti condizioni: 

a) il fabbricato deve essere utilizzato quale abitazione: 

1) dal soggetto titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale sul terreno per esigenze 
connesse all’attività agricola svolta; 

2) dall’affittuario del terreno stesso o dal soggetto che con altro titolo idoneo conduce il terreno a 
cui l’immobile è asservito; 

3) dai familiari conviventi a carico dei soggetti di cui ai numeri 1) e 2) risultanti dalle certificazioni 
anagrafiche; da coadiuvanti iscritti come tali a fini previdenziali; 

4) da soggetti titolari di trattamenti pensionistici corrisposti a seguito di attività svolta in 
agricoltura; 

5) da uno dei soci o amministratori delle società agricole di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 99, aventi la qualifica di imprenditore agricolo professionale ; 

a-bis) i soggetti di cui ai numeri 1), 2) e 5) della lettera a) del presente comma devono rivestire la 
qualifica di imprenditore agricolo ed essere iscritti nel registro delle imprese di cui all’articolo 8 
della legge 29 dicembre 1993, n. 580 ; 

b) [l'immobile deve essere utilizzato quale abitazione dai soggetti di cui alla lettera a), sulla base di 
un titolo idoneo, ovvero da dipendenti esercitanti attività agricole nell'azienda a tempo 
indeterminato o a tempo determinato per un numero annuo di giornate lavorative superiore a 
cento, assunti nel rispetto della normativa in materia di collocamento ovvero dalle persone addette 
all'attività di alpeggio in zone di montagna] ; 

c) il terreno cui il fabbricato è asservito deve avere superficie non inferiore a 10.000 metri quadrati 
ed essere censito al catasto terreni con attribuzione di reddito agrario. Qualora sul terreno siano 
praticate colture specializzate in serra o la funghicoltura o altra coltura intensiva, ovvero il terreno 
è ubicato in comune considerato montano ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 gennaio 
1994, n. 97, il suddetto limite viene ridotto a 3.000 metri quadrati; 

                                                      
16Convertito in legge 26 febbraio 1994, n. 133 
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d) il volume di affari derivante da attività agricole del soggetto che conduce il fondo deve risultare 
superiore alla metà del suo reddito complessivo, determinato senza far confluire in esso i 
trattamenti pensionistici corrisposti a seguito di attività svolta in agricoltura. Se il terreno è ubicato 
in comune considerato montano ai sensi della citata legge n. 97 del 1994, il volume di affari 
derivante da attività agricole del soggetto che conduce il fondo deve risultare superiore ad un 
quarto del suo reddito complessivo, determinato secondo la disposizione del periodo precedente. 
Il volume d'affari dei soggetti che non presentano la dichiarazione ai fini dell'IVA si presume pari 
al limite massimo previsto per l'esonero dall'articolo 34 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 ; 

e) i fabbricati ad uso abitativo, che hanno le caratteristiche delle unità immobiliari urbane 
appartenenti alle categorie A/1 ed A/8, ovvero le caratteristiche di lusso previste dal decreto del 
Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 1969, adottato in attuazione dell'articolo 13, L. 2 luglio 1949, n. 
408 , e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 27 agosto 1969, non possono comunque essere 
riconosciuti rurali. 

3-bis. Ai fini fiscali deve riconoscersi carattere di ruralità alle costruzioni strumentali necessarie 
allo svolgimento dell’attività agricola di cui all’articolo 2135 del codice civile e in particolare 
destinate: 

a) alla protezione delle piante; 

b) alla conservazione dei prodotti agricoli; 

c) alla custodia delle macchine agricole, degli attrezzi e delle scorte occorrenti per la coltivazione e 
l’allevamento; 

d) all’allevamento e al ricovero degli animali; 

e) all’agriturismo, in conformità a quanto previsto dalla legge 20 febbraio 2006, n. 96; 

f) ad abitazione dei dipendenti esercenti attività agricole nell’azienda a tempo indeterminato o a 
tempo determinato per un numero annuo di giornate lavorative superiore a cento, assunti in 
conformità alla normativa vigente in materia di collocamento; 

g) alle persone addette all’attività di alpeggio in zona di montagna; 

h) ad uso di ufficio dell’azienda agricola; 

i) alla manipolazione, trasformazione, conservazione, valorizzazione o commercializzazione dei 
prodotti agricoli, anche se effettuate da cooperative e loro consorzi di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228; 

l) all’esercizio dell’attività agricola in maso chiuso. 

3-ter. Le porzioni di immobili di cui al comma 3-bis, destinate ad abitazione, sono censite in 
catasto, autonomamente, in una delle categorie del gruppo A . 

4. Fermi restando i requisiti previsti dal comma 3, si considera rurale anche il fabbricato che non 
insiste sui terreni cui l'immobile è asservito, purché entrambi risultino ubicati nello stesso comune 
o in comuni confinanti. 

5. Nel caso in cui l'unità immobiliare sia utilizzata congiuntamente da più proprietari o titolari di 
altri diritti reali, da più affittuari, ovvero da più soggetti che conducono il fondo sulla base di un 
titolo idoneo, i requisiti devono sussistere in capo ad almeno uno di tali soggetti. Qualora sul 
terreno sul quale è svolta l'attività agricola insistano più unità immobiliari ad uso abitativo, i 
requisiti di ruralità devono essere soddisfatti distintamente. Nel caso di utilizzo di più unità ad uso 
abitativo, da parte di componenti lo stesso nucleo familiare, il riconoscimento di ruralità dei 
medesimi è subordinato, oltre che all'esistenza dei requisiti indicati nel comma 3, anche al limite 
massimo di cinque vani catastali o, comunque, di 80 metri quadrati per un abitante e di un vano 
catastale, o, comunque, di 20 metri quadrati per ogni altro abitante oltre il primo. La consistenza 
catastale è definita in base ai criteri vigenti per il catasto dei fabbricati. 
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6. Non si considerano produttive di reddito di fabbricati le costruzioni non utilizzate, purché 
risultino soddisfatte le condizioni previste dal comma 3, lettere a), c), d) ed e). Lo stato di non 
utilizzo deve essere comprovato da apposita autocertificazione con firma autenticata, attestante 
l'assenza di allacciamento alle reti dei servizi pubblici dell'energia elettrica, dell'acqua e del gas. 

7. I contratti di cui alla lettera b) del comma 3, già in atto alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono registrati entro il 30 aprile 1994. Tale registrazione è esente dall'imposta di registro. 

8. Il termine di cui all'articolo 1, comma 5, primo periodo, del decreto-legge 27 aprile 1990, n. 90 , 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 giugno 1990, n. 165, come modificato dall'articolo 70, 
comma 4, della legge 30 dicembre 1991, n. 413 , e il termine di cui all'articolo 52, secondo comma, 
della legge 28 febbraio 1985, n. 47 , e successive modificazioni, sono prorogati al 31 dicembre 1995. 
Le stesse disposizioni ed il predetto termine si applicano anche ai fabbricati destinati ad uso 
diverso da quello abitativo, che non presentano i requisiti di ruralità di cui al comma 3. 

9. Per le variazioni nell'iscrizione catastale dei fabbricati già rurali, che non presentano più i 
requisiti di ruralità, di cui ai commi 3, 4, 5 e 6, non si fa luogo alla riscossione del contributo di cui 
all'articolo 11 della legge 28 gennaio 1977, n. 10 , né al recupero di eventuali tributi attinenti al 
fabbricato ovvero al reddito da esso prodotto per i periodi di imposta anteriori al 1° gennaio 1993 
per le imposte dirette, e al 1° gennaio 1994 per le altre imposte e tasse e per l'imposta comunale 
sugli immobili, purché detti immobili siano stati oggetto, ricorrendone i presupposti, di istanza di 
sanatoria edilizia, quali fabbricati rurali, ai sensi e nei termini previsti dalla legge 28 febbraio 1985, 
n. 47, e vengano dichiarati al catasto entro il 31 dicembre 199517, con le modalità previste dalle 
norme di attuazione dell'articolo 2, commi 1-quinquies ed 1-septies, del decreto-legge 23 gennaio 
1993, n. 16 , convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75 . 

10. [Per le finalità di cui al comma 1, e per consentire le semplificazioni procedurali necessarie al 
continuo ed automatico aggiornamento del sistema catastale, con il decreto del Ministro delle 
finanze, da emanare di concerto con il Ministro delle risorse agricole, alimentari e forestali, 
vengono stabiliti nuovi criteri per la definizione delle zone censuarie e della qualificazione dei 
terreni, nonché per la produzione e l'aggiornamento della cartografia catastale. Con lo stesso 
provvedimento vengono, altresì, definiti gli interventi edilizi sul patrimonio censito privi di 
rilevanza censuaria, ai fini delle denunce di variazione catastale. Le operazioni di revisione 
generale degli estimi dei terreni, di cui al decreto del Ministro delle finanze 20 gennaio 1990, 
devono tener conto dei nuovi criteri previsti dall'articolo 2, comma 1-sexies, del D.L. 23 gennaio 
1993, n. 16 , convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, nonché di quelli fissati 
con decreto del Ministro delle finanze]. 

11. Per l'espletamento e la semplificazione delle operazioni di revisione generale di classamento 
previste dall'art. 2, D.L. 23 gennaio 1993, n. 16 , convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 
1993, n. 75, si possono applicare le modalità previste dal comma 22 dell'art. 4, D.L. 19 dicembre 
1984, n. 853 , convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 1985, n. 17. Le revisioni del 
classamento delle unità immobiliari urbane, previste dal citato comma, vengono effettuate anche 
per porzioni del territorio comunale. A decorrere dal 1° gennaio 1997 le tariffe d'estimo delle unità 
immobiliari urbane a destinazione ordinaria sono determinate con riferimento al «metro quadrato» 
di superficie catastale. La suddetta superficie è definita con il decreto del Ministro delle finanze 
previsto dall'articolo 2, comma 1, del D.L. 23 gennaio 1993, n. 16 , convertito, con modificazioni, 
dalla L. 24 marzo 1993, n. 75. 

                                                      
17 Termine prorogato al 31 dicembre 1996 dall'art. 1, D.L. 28 giugno 1995, n. 250, al 31 dicembre 1997 dall'art. 
3, comma 156, L. 23 dicembre 1996, n. 662, al 31 dicembre 1998, dall'art. 14, L. 27 dicembre 1997, n. 449, al 31 
dicembre 1999 dall'art. 6, L. 23 dicembre 1998, n. 448, al 31 dicembre 2000 dall'art. 7, comma 5, L. 23 dicembre 
1999, n. 488 e al 31 dicembre 2001 dall'art. 64, comma 4, L. 23 dicembre 2000, n. 388. Vedi, anche, il comma 38 
dell'art. 2, D.L. 3 ottobre 2006, n. 262, come modificato dalla relativa legge di conversione. 
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12. Al fine di consentire il decentramento dei servizi catastali ed ipotecari, la completa 
automazione delle procedure di aggiornamento degli archivi catastali e delle conservatorie dei 
registri immobiliari, nonché la verifica ed il controllo dei dati acquisiti, è istituito un sistema di 
collegamento con interscambio informativo tra l'amministrazione finanziaria, i comuni e gli 
esercenti la professione notarile. Con apposito regolamento governativo, da emanarsi ai sensi 
dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 , entro centottanta giorni, sentiti l'Associazione 
nazionale dei comuni italiani ed il Consiglio nazionale del notariato, sono stabilite le modalità di 
attuazione, accesso ed adeguamento delle banche dati degli uffici del Ministero delle finanze da 
parte dei soggetti sopra indicati. Il regolamento deve prevedere che, a far tempo da tale 
attivazione, da fissare con apposito decreto del Ministro delle finanze, il conservatore può rifiutare, 
ai sensi dell'articolo 2674 del codice civile, di ricevere note e titoli e di eseguire la trascrizione di 
atti tra vivi contenenti dati identificativi degli immobili oggetto di trasferimento o di costituzione 
di diritti reali, non conformi a quelli acquisiti al sistema alla data di redazione degli atti stessi, 
ovvero, nel caso di non aggiornamento dei dati catastali, di atti non conformi alle disposizioni 
contenute nelle norme di attuazione dell'articolo 2, commi 1-quinquies e 1-septies del decreto-
legge 23 gennaio 1993, n. 16 , convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75. Con il 
predetto regolamento vengono stabiliti, altresì, nuovi criteri per la definizione delle modalità, dei 
costi e dell'efficacia probatoria delle copie di atti rilasciati dalle conservatorie dei registri 
immobiliari e dal catasto con apparecchiature elettroniche. 

13. Nel regolamento deve, altresì, essere previsto che, a far tempo dall'attivazione del sistema di 
collegamento di cui al comma 12, i comuni forniscono all'amministrazione finanziaria i dati relativi 
all'assetto, alla utilizzazione e alla modificazione del territorio, utili all'adeguamento del sistema 
catastale e della pubblicità immobiliare e possono fornire direttamente agli interessati i servizi di 
consultazione e certificazione delle informazioni acquisite al sistema. In tal caso la misura dei 
diritti e delle tasse ipotecarie vigenti per la consultazione è aumentata del 20 per cento e al comune 
spetta una quota pari ad un terzo dell'importo complessivo dovuto. Qualora si renda necessario 
richiedere che negli atti soggetti a trascrizione od iscrizione vengano dichiarati dati ulteriori 
relativi agli immobili, nonché alla loro conformità con le rappresentazioni grafiche in catasto, le 
relative modalità e tempi sono stabiliti con appositi regolamenti governativi, nei quali è prevista 
per i privati anche la facoltà di fornire tali dati mediante autocertificazione, ai sensi della legge 4 
gennaio 1968, n. 15 . 

14. Una quota pari ad un terzo dei maggiori introiti dell'imposta comunale sugli immobili dovuta 
per l'anno 1994, derivanti dai versamenti effettuati ai sensi delle disposizioni del presente articolo, 
è destinata ad integrare i fondi per i progetti innovativi di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto 
legislativo 12 febbraio 1993, n. 39 . Tale integrazione ha per fine l'attuazione di sistemi informatici 
comunali per gli scopi indicati nel primo periodo del comma 13. Alle predette attività provvede 
l'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione, d'intesa con l'Associazione nazionale 
comuni italiani. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
delle finanze, vengono definite le modalità di istituzione e gestione del servizio. Con decreto del 
Ministro delle finanze vengono stabilite le modalità di individuazione, riparto e versamento della 
quota di gettito sopra indicata da parte dei concessionari della riscossione. 
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